
IN ITALIA 

Terrorismo 

A novembre 
il «Club 
dei cinque» 
•uà ROMA. Per arrivare ad 
un'azione coordinata del pae
si del Vecchio Continente 
contro terrorismo, droga e 
criminalità organizzata si svol
gerà all'inizio di novembre 
una riunione del «Club del 5», 
a cui aderiscono Francia, Ita
lia, Austri», Svizzera e Germa
nia. E l'indicazione più impor
tante scaturita dall'incontro 
dell'altro giorno al Viminale 
Ira II ministro dell'interno An
tonio Cava ed il suo collega 
Irancese Pierre Joxe. Il vertice 
ha deciso di Intensificare la 
collaborazione bilaterale, e a 
questo proposito, nell'ambito 
dell'accordo tra le due nazio
ni, Gava andrà a Parigi a gen
naio. Per II ministro dell'Inter
no «c'è stata una comune va
lutazione dei problemi relativi 
al terrorismo internazionale e 
nazionale»; un tema, questo, 
centrale nell'incontro, per II 
particolare ruolo svolto dai 
due paesi all'interno dell'Eu
ropa, che li espone più degli 
altri al rischi di attenuti. Nella 
riunione Gava e Joxe hanno 
concordato di Intensificare la 
lotta al trallico degli stupefa
centi e alle ramificazioni Inter
nazionali della criminalità 

GII effetti della liberalizza
zione delle frontiere, prevista 
dai '92, sul fronte-sicurezza, 
sono stali richiamati dai due 
ministri con una particolare 
attenzione per l'immigrazione 
collegata all'apertura delle 

Ì
rontlere comunitarie. Quanto 
irlma, inoltre, Italia e Francia 
Irmeranno un accordo in ma

teria di protezione civile. 

I «collezionisti» presi a Roma 
avevano armi e 50 kg di esplosivo 
Tre arresti e un «fermo» 
negli ambienti del terrorismo di destra 

Scoperto un arsenale 
Preparavano attentati? 
Settanta armi, 50 chili di polvere da sparo, pugnali. 
Un arsenale, quasi sicuramente al servizio dell'e
versione di destra, scoperto a Roma dalla Digos e 
dall'Ucigos. Nelle maglie del blitz preventivo con
tro il terrorismo «nero» sono caduti tre «collezioni
sti» d'armi. Stretto riserbo sull'altro uomo fermato. 
Lunedi il processo per direttissima contro i tre ar
mieri «neri», arrestati in provincia di Chieti. 

ROSSELLA RIPERT 

•JM ROMA Quindici fucili, 2 
moschetti, I mitragliatore, 
tante pistole e pugnali. E poi 
50 chili di polvere da sparo, 
l'attrezzatura per ricaricare le 
cartucce, e quella per la pun
zonatura dette armi. E ancora, 
un silenziatore, una maschera 
antigas e un'Infinita di proletti
li e bossoli. Una vera Santa
barbara (70 armi, di cui 25 
completamente illegali), mes
sa insieme da tre •collezioni
sti» d'armi. Per Maurizio Rug
giero, 57 anni, napoletano re
sidente a Roma, perito balisti
co del tribunale: Roberto Pro
copio, 37 anni, di Treviso, me
dico libero professionista e 
Giulio Caletti, 51 anni, disoc

cupato, sono scattate le ma
nette per una lunga serie di 
violazioni alla legge sul pos
sesso delle armi (detenzione 
abusiva di armi d". guerra, di 
silenziatore, di maschera anti
gas, di attrezzature per la fal
sificazione delle matricole ed 
altro). Caletti e Ruggiero ave
vano regolare licenza di colle
zionisti d'armi mentre Proco
pio era solo titolare d'armi. 
Nessuno dei tre ha precedenti 
per reati legati al terrorismo 
nero. Giulio Caletti, è ritenuto 
comunque dagli inquirenti 
•contiguo» agli ambienti del
l'estrema destra. 

Le indagini che hanno por

tato al blitz, sono durate mesi 
e non sono ancora concluse. 
Una quarta perquisizione, fat
ta in collaborazione con gli 
agenti di Firenze, in un appar
tamento alle porte di Roma, in 
località Manziana, ha portato 
al fermo di un'altra persona 
trovata in possesso di 4 docu
menti d'identità falsi, rubati 
l'aprile scorso in un comune 
dell'Italia meridionale. Ma sul 
suo nome gli inquirenti man
tengono ancora il più stretto 
riserbo. 

«Abbiamo condotto un'o
perazione preventiva- ha det
to Mario Fasano, capo della 
Digos, nella conferenza stam
pa di ieri in questura- che ha 
preso spunto da alcuni pro
cessi nazionali, quello ad 
Avanguardia nazionale, quel
lo di Firenze per II treno di 
Natale, dall'autobomba mes
sa davanti alia questura di Mi
lano, da alcuni segnali di ri
presa del terrorismo di estre
ma destra, come ad esempio 
il volantino dei Nar, trovato a 
Roma il maggio scorso». 

fn questo quadro, gli agenti 
della Digos e dell'Uclgos, han
no indagato tra i «collezioniti» 
d'armi. Dietro un'innocua col
lezione messa insieme con 
tanto di licenza ufficiale, po
trebbe nascondersi infatti il 
traffico di armi più o meno pu
lite, finalizzato al rifornimento 
del terrorismo di estrema de
stra. Un intreccio stretto, in
somma, tra chi «trama» e chi 
•traffica». Sulle armi seque
strate verranno fatte le perizie 
balistiche. Solo allora sarà 
possibile tracciare la «storia» 
dell'arsenale scoperto a Ro
ma. 

Lunedi prossimo, intanto, si 
terrà nel Tribunale di Lancia
no, In provincia di Chieti, il 
processo per direttissima con
tro Augusto De Meco, arresta
lo Insieme ai figli Francesco 
Paolo e Leonardo, perchè tro
vato in possesso dì una «Smith 
e Weson» calibro 38 che cuto-
diva sotto il letto. Per il pro
cesso a Giuseppe De Simone, 
il quarto arrestato nell'opera
zione antiterrorismo condotta 

•—»^———— Parla il capogruppo della Svp alla Provincia di Bolzano 
Ha versato mezzo milione per la taglia antiterrorismo 

«Contro le bombe io verso soldi» 
«lo, Hubert Frasnelli, capogruppo della Svp in con
siglio provinciale, ho sottoscritto SOOmila lire per 
la taglia sui terroristi. Il "Dolomiten" ha scritto che 
la partecipazione a questa iniziativa non è il metro 
per valutare la popolazione tirolese: posso essere 
d'accordo, ma l'ho latto per denunciare che que
sta attività terroristica non solo non ci è amica, ma 
è oggi la nostra più grande nemica». 

DAI. NOSTRO INVIATO 

TONIJOP 
•*• BOLZANO. «L'industriale 
Zuegg, che come me ha sotto
scritto la taglia, dice di aver 
scoperto i rischi del suo gesto 
dopo essere stato minacciato 
dal volantino di Ein Tirol. Del 

Eerlcoli che quell'atto avreb-
e comportato ero consape

vole già al momento della fir
ma. Tanto è vero che lo rifa
rei». strana Volkspartei, que
sta che riesce a mettere assie
me le tensioni civili di un sin
cero democratico come II 
dottor Frasnelli e le simpatie 
lllo-naziste del dottor Franz 
Fahl, collaboratore della rivi
sta «Der Tlrole» stampata a 
Norimberga da Peter Kiene-
sberger, anima nera dell'Irre
dentismo eversore e hitleria
no dell'Europa di lingua tede
sca. Frasnelli, capocorrente 
degli Arbetnehmer - la com
ponente «socialista» della Vol
kspartei - si è spesso trovato 
solo in situazioni che l'area 
vasta del suo partito aveva 
giudicato sconvenienti: lui si è 
lasciato fotografare in una 
manifestazione di protesta 

Jontro la visita in Sudtirolo di 
org Haider, Il movane leader 

neonazista dei liberali austria
ci*, sempre Frasnelli frequenta 
e sostiene ambienti ebraici a 
dispetto della cieca distanza 
che gran parte del gruppo diri
gente della Volkspartei ha 
sempre frapposto tra le istitu
zioni sudtirolesi e la locale co
munità ebraica. Fresnelli torse 
ha paura; ne ha diritto. Ma in
siste: «Non mi sono limitato a 
versare quelle lire per la taglia, 
Ho voluto consegnare ad un 
magistrato tutte le Inlormazio-
nl in merito raccolte negli ulti
mi anni della mia vita politica. 
In questo, mi sono limitato a 
seguire l'Invito che il partito 
ha lanciato alla popolazione 
sudtirolese: collaborate con 
gli inquirenti». 

Qual è, secondo lei, l'o
biettivo del terroristi In 
questa lue? 

Si tratta di un chiaro attacco 
all'autonomia fin qui conqui
stata: di un attacco alla convi
venza possibile fra i gruppi et
nici. 

veai'annl la, nel «nasi» ti 
nutrivi simpatia per ehi 
faceva saltare I tralicci e 
c'era I» sensazione che la 
•testa Svp, al di la delle «H-
cblanikinl uUcIaU, acce* 
U n e di buon i n d o II mo
lo di mediatrice Un le splu-
la terrorUtìche e I Ma-agni 
deb* minoranza di lingua 
tedesca. Oggi, non aolo li-
fluiate questo noto, s u vi 

ìtiuate - non lutti pera • 
«rtro quella repUca del 
rrorlsmo uaUrolese, 

Perché? 
Allora, stavamo davvero ma
le: non avevamo un ordina
mento giuridico che espri
messe delle garanzie concre
te nei nostri confronti. Questa 
assenza di sicurezza ci aveva 
relegato nella posizione di 
•colonizzati» alla mercè di 
una maggioranza etnica che 
ci amministrava sulla base di 
una ottica punitrice. Oggi, co
me sudtirolese, mi sento per
fettamente sicuro, protetto: so 
di non correre rischi, anche se 
sono consapevole di dover te
nere alta l'attenzione per im
pedire che le spinte centrali-
sliche dello Stato italiano im
poveriscano l'impianto auto
nomistico attuale. Quello che 
ci è stato dato, sarebbe assur
do volerlo negare, è una ga
ranzia di sicurezza che sappia
mo apprezzare e a cui tenia
mo molto. 

Il ministro degli Interni 
Blecha è riuscito a raccon
tare al suo collega Italiano 

l'attentato alla linea ferroviaria del Brennero di giovedì 

che non aa nulla delle un
dici estradizioni richieste 
all'Austria dalla magistra
tura Italiana relative ad al
trettanti temeteti e omici
di già condannati al di qua 
delle Alni e da anni rifu
giatiti tra Vienna e In-
nsbruck; non penta che la 
Svp potrebbe sollecitare II 
governo auttrlaco a toddl-
tfare questa Importante ri» 
caletta? " ^ 

Ritengo che il partito debba 
compiere lutti 1 passi necessa
ri per affidare alla giustìzia la 
trama criminosa che sta coin
volgendo il Sudtirolo, anche 
se vorrei che si mettesse una 

Eietta sopra al terrorismo del-
i prima fase - degli anni Ses

santa - quando i tralicci divelti 

erano solo la manifestazione 
incruenta di una rabbia legitti
ma e diffusa. 

Questa volta, allora, 11 ne
mico non abita in quelle 
valli? 

Si chieda l'estradizione per 
gente come Kienesberger; si 
metta sotto sorveglianza, in 
Austria, gente che come Au-
serer ha pubblicamente deli
neato la strategia del terrori
smo dei nostri giorni. Ma lo sì 
faccia prima che le bombe uc
cidano qualcuno: sarebbe, 
credo, la fine di una lunga 
marcia e di un sogno che oggi 
accarezzano tutti i sudtirolesi 
di buona volontà, al di là delle 
etnie. 

Sondaggio di «Epoca» 

Ricatto sessuale 
in redazione? C'è, 
ma meglio non parlarne 
ani ROMA. Esistono le mole
stie sessuali nei luoghi di lavo
ro? Sono 210 le giornaliste 
che hanno risposto alle do
mande del sondaggio realiz
zato per «Epoca» dalla Swg di 
Trieste. Sarà pubblicato net 
numero domani in edicola. 
Delle intervistate, nei quoti
diani, nel periodici e alla Rai, 
oltre il 60 per cento è concen
trato nel Nord-ovest del pae
se, mentre oltre II 75 per cen
to lavora in penodicl. Inoltre, 
il 50,5 per cento riguarda don
ne comprese tra i ventisei e i 
trentacinque anni, cioè la fa
scia d'età che presumibilmen
te viene maggiormente fatta 
oggetto di «attenzioni» da par
te dei colleghi maschi. 

Solo il 2,4 per cento delle 
giornaliste che hanno risposto 
ha dichiarato di essere stata 
protagonista di forme di ricat
to sessuale, ma è molto più 
alta (oltre il 25 per cento) la 

percentuale di quante sosten
gono di aver avuto notìzia di 
episodi del genere. Più del 60 
per cento delle giornaliste 
coinvolte ha respinto il ricatto 
e di queste il 13,8 ha denun
ciato l'accaduto. Ma va anche 
sottolineato che il 36,2 ha ac
cettato il ncatto «perché con
veniente». Tra quante si sono 
mostrate disponibili alle ri
chieste che venivano loro fat
te, Il 66,6 per cento ha rispo
sto di aver ottenuto vantaggi 
professionali, mentre Ira 
quante non hanno accettato il 
ricatto, il 45,9 per cento di
chiara di esseme stata dan
neggiata. 

Alla domanda «se nlengo-
no che questo tipo di ricatti di 
natura sessuale sono frequen
ti, il'43,3 per cento del totale 
delle Intervistale ha risposto 
di no; il 35,7 per cento dichia
ra invece che sono «abbastan
za frequenti». 

— — — — A Reggio E. in mostra 300 opere 

Apre «Zavattini pittore», 
ma Fautore resta a casa 
• i REGGIO EMILIA. C'erano 
tutti, ma non c'era lui. Luì, Ce
sare Zavattmi, era arrivato 
senza preavviso il giorno pn-
ma, venerdì, e con i figli Artu
ro e Marco aveva visitato, 
tranquillamente, la mostra 
sprizzando felicità dagli occhi 
e mormorando solo poche 
parole In dialetto emiliano. 
•Sono proprio contento*. 

Poi erano arrivati il sindaco 
Fantuzzi, l'assessore alla cul
tura Gaspenni, il vicepresi
dente del consiglio regionale 
Cani, a fare, egualmente con 
signorilità, gli onori di casa E 
ien pomeriggio, alle 18, men
tre la gente di Reggio e le au
torità (fra loro anche Giusep
pe Chiarante, responsabile 
culturale del Pei e membro 
della Direzione) affollavano le 
magnifiche sale del ridotto 
del teatro Valli, il naso all'insù 
e il sorriso continuo sulle lab
bra davanti a quelle 300 opere 

così ricche di colorì e di fanta
sia, Zavattlni se ne stava nella 
sua casa di Luzzara in trepida 
attesa di ricevere i resoconti 
familiari sulla giornata. 

A chi insisteva per riportar
lo anche ieri a Reggio Emilia 
aveva detto: «Eppure dovreste 
saperlo, lo, alle mie prime, 
non sono mal andato». 

Questa però è una prima 
eccezionale. Non c'era mai 
stata una mostra cosi grande, 
così completa, antologica, su 
Zavattini pittore. 

La mostra, curata da Rena
to Barilli, comprende 303 
quadri, dal 1939 ad oggi 11 
meglio dell'opera zavattmia-
na, tele nelle quali il letterato, 
l'autore di tanti capotavon ci
nematografici, ha inteso con
tinuare il suo discorso cultura
le e poetico, ma anche di rot
tura con schemi troppo legati 
al passato. Scrive giustamente 
Renato Barilli nella prelazione 

al catalogo che «la popolarità 
che Zavattini ha conseguito, 
nei vari mezzi e genen da lui 
praticati, ma soprattutto in 
quello dell'arte, è anche il se
gno della gratitudine che l'uo
mo comune gli ha concesso, 
riconoscendo il generoso 
sforzo di eliminare ogni di
stanza superstite, di promuo
vere la causa di una creatività 
diffusa, alla pollata di tutti». 

Cesare Zavattini ha sempre 
precorso i tempi. Ce Io dimo
stra questa mostra di pittura 
che nmarrà aperta fino al 20 
novembre, ce lo dimostra i li
bro delle sue lettere uscito in 
questi giorni (Editore Bompia
ni, curato da Silvana Cirillo), 
ce lo dicono ì suoi film e gli 
spettacoli teatrali che per due 
mesi circa terranno banco qui 
a Reggio Emilia. In serata alla 
«sala Verdi- in prima naziona
le è stato rappresentato «Liga-
bue» (produzione del colletti
vo «Teatro due» di Parma). 

dall'Ugigos in Abruzzo, il so
stituto procuratore Tullio Mot
ta, prevede tempi più lunghi. 
L'arma che custodiva, una mi-
traglietta Skorpion, sarà sotto
posta a perizia balistica per 
accertarne la provenienza. Le 
indagini proseguono per iden
tificare l'uomo che avrebbe 
consegnato ad Augusto De 

Meco, secondo la sua versio
ne, la pistola per farla pulire 
ed oliare. 

Ieri mattina, Giovanni Spa
dolini, presidente-supplente 
della Repubblica, ha ricevuto 
il ministro Gava rivolgendo al
le forze di polizia le felicitazio
ni per l'ulteriore successo ri
portato nella lotta contro la 
criminalità terrontica. 

Identikit del poliziotto 
Sarà più colto 
e motivato nel lavoro 
il nuovo agente di Ps 
nul ROMA. Il poliziotto anni 
90, quello cioè che sta fre
quentando ora le scuole per 
allievi agenti, è, rispetto ai col
leghi già in servizio, media
mente più cotto, proviene da 
strati sociali più agiati, più mo
tivato nei confronti del pro
prio lavoro. Con i colleglli più 
anziani e già operativi condivi
de la convinzione che «la pri
ma qualità del poliziotto ì l'o
nesti» e che il suo nemico nu
mero uno è la criminalità or
ganizzata. Questo, in sostan
za, quanto ha accertato una 
ricerca fatta dalla facoltà di 
Criminologia dell'Università 
di Bologna che sari pubblica
ta sul prossimo numero del 
periodico del Siulp «Progetto 
sicurezza». 

L'inchiesta è stata latta su di 
un campione limitato, di allie
vi agenti della scuola di Cese
na, loro istruttori e personale 
già operativo nelle questure di 
Bologna, Modena e Forti. Ma 
vediamo i dati nel dettaglio. Il 
titolo di studio degli allievi 
agenti è nel 43 per cento del 
casi la licenza media superio
re (ma il 13 per cento è iscrit
to all'università), mentre tra I 
poliziotti già in servizio il due 
per cento ha la laurea e la li
cenza media superiore il 34 
percento. 

A far crescere il grado d'I
struzione dei nuovi agenti - ri
leva la ricerca - è probabil
mente anche la maggior agia
tezza della famiglia di prove
nienza: il 46 per cento degli 
allievi sono figli del celo me
dio (e il 12 per cento di pro-

prieian terrieri, grandi com
mercianti, imprenditori), 
mentre tra gli operatori più 
anziani, dal ceto medio pro
vengono il 33 per cento degli 
Intervistati, essendo la mag
gior parte figli di operai e con
tadini. 

Quanto alle motivazioni 
che hanno spinta questa nuo
va leva all'ingresso in polizia, 
al primo posto per i giovani è 
•offrire un servizio alla comu
nità», tra I meno giovani In 
molti rispondono che a spin
gerli è stato il «bisogno di si
curezza economica». Motivo 
principale d'insoddisfazione, 
per giovani e meno giovani, 
operativi e non, è «la pericolo
sità» del lavoro di poliziotto. 

Tulli d'accordo, ancora, nel 
definire «nemico numerò 
uno» mafia, camorra e traffico 
di droga e subito dopo II ter
rorismo. A contrastare questa 
nuova grande criminalità, so
prattutto nei suol rami finan
ziari, i poliziotti dicono di sen
tirsi inadeguati e chiedono 
una migliore preparazione. 
Tra i giovani, infine, il 60 per 
cento ritiene che disoccupa
zione ed emarginazione siano 
causa dell'aumento della cri
minalità, 

In base a questa ricerca 
dell'Università di Bologna ver
rebbe a cadere II luogo comu
ne secondo II quale la profes
sione di poliziotto era quasi 
esclusiva prerogativa dei ceti 
meno agiati. In particolare 
una occasione di lavoro per i 
giovani del Sud d'Italia li cui 
grado di istruzione era molto 

Piccolo centro valdostano contro il depuratore 

«Non vogliamo le immondìzie 
sulla porta di casa» 
Davide contro Golia, ma chi vincerà? Derby, una 
frazione di 250 anime del Comune di La Salle, si è 
«ribellata» al governo regionale della Valle d'Ao
sta. Manifestazioni stradali, petizioni, ricorsi al Tar. 
Rifiutano «l'atto autoritario» con cui si vuole impor
re la costruzione di un depuratore in una zona che 
ritengono di rilevante valore ambientale: «Baste
rebbe spostarlo di qualche centinaio di metri». 

DAI NOSTRO INVIATO 

PIER GIORGIO BETTI 

ani LA SALLE. «La parola de
puratore non dà l'idea. È me
glio dire una centrale di rifiuti 
con vasche di sedimentazio
ne, impianti per il trattamento 
biologico e dei fanghi, torri 
per il recupero energetico. In
somma, avremmo una mega-
pattumiera dove ora c'è un'a
rea umida di notevole bellez
za e interesse che d'estate è la 
meta preferita delle passeg
giate dei villeggianti». 

il quartier generale del «Co
mitato per la difesa del territo
rio di Derby» è in una delle 
ultime case della frazione, una 
ventina dì chilometn da Aosta 
in direzione di Courmayeur. 
Dalle finestre sì scorge in un 
avvallamento l'area minaccia
ta che ha nome Les lles. L'au
tunno la sta trasformando in 
una tavolozza di colori straor
dinariamente intensi, dal gial
lo al verde, dal rosso al marro
ne. Raccontano che ci sono 
molte sorgenti, che è frequen

tata da volatili piuttosto rari. Il 
costone che domina il versan
te destro della Valdigne è co
perto da una vasta foresta, ai 
margini della quale corre una 
pista di fondo omologata Fisi: 
«Sono sette chilometri, ma se 
lo mettono lì il depuratore ne 
porta via un chilometro e 
mezzo». 

Rintuzzato finora l'assalto 
del cemento e dei condomini, 
Derby conserva un suo «stile» 
compatto, le mura delle case 
di pietra squadrata, balconi di 
legno, fion a tutte le finestre. 
Vanta un po' di passato stori
co come contea dei canonici 
di Sant'Orso, un castello, un 
palazzo notariale, la vicina ca
scata di Lenteley. E come 
molte località valdostane, vive 
di tunsmo: un albergo con 
una sessantina di posti letto, 
cinquanta o sessanta alloggi 
in affitto, altrettante seconde 
case, un campo di tennis, un 
campo di tiro con l'arco. Af
fermano con una certa fierez

za: «Tutte cose che abbiamo 
latto noi, col nostri mezzi». 
Ma sono preoccupati: «Se 
cancellano la passeggiala più 
bella, se tagliano la pista di 
sci, se a poche.centinaia di 
metri dalle case piazzano la, 
centrale delle acque di fogna 
di tutta la Comunità della Val
digne, quale può essere la sor
te del nostro turismo? Sulle 
nostre teste passano già i cavi 
dell'elettrodotto Superfenix, 
tra non molto arriverà l'auto
strada 

A Les lles dovrebbero finire 
tutti i liquami di Courmayeur, 
Prè Sain Didier, La Thulle, 
Morgex, oltre quelli di La Sal
le. L'area prevista per l'im
pianto era inizialmente di 
15mila metri, che sono poi sa
liti a 60mila. Si è parlalo anche 
dell'installazione di un com
pattatore dei rifiuti, e il timore 
ha inasprito l'opposizione de
gli abitanti di .Derby: «Agli al
tri i miliardi della Regione per 
palazzi del ghiaccio e funivìe, 
a noi le immondizie sulla por
ta di casa». 

Riconoscono che gli im
pianti di depurazione devono 
essere attivati, ci tengono so
prattutto a precisare che non 
sono contrari all'installazione 
del depuratore nel territorio 
della frazione: «Ma non a Les 
lles. Abbiamo indicato un'a
rea alternativa, ci siamo auto
tassati per pagare uno studio 
di geologi che ha valutato e 

dimostrato la possibilità di 
collocare il depuratore sull'al
tro versante, presso II ponte di 
Equilivaz, senza danni am
bientali e in zona più sicura. 
Chiediamo che si verifichi a 
fondo la nostra proposta, La 
Regione ha detto no sempli
cemente perché occorrereb
be un muro di sostegno di una 
decina di metri, nessun asses
sore s'è preso la briga di veni
re gui, di ascoltarci.. 

E, in sostanza, una questio
ne di democrazia quella posta 
dalla gente di Derby, col so
stegno dei compaesani di La 
Salle. Una frazione, una picco
la «minoranza», può sperare 
di far valere la sua voce nel 
rapporto con le istituzioni? Di
ce Demetrio Mafrica, capo
gruppo Pei in Consiglio regio
nale: «Hanno ragione, con la 
loro protesta pongono un pro
blema reale. La giunta ha de
cìso subito dopo le elezioni di 
giugno, investendosi di poteri 
che sono del Consiglio regio
nale. Non c'è stata nessuna 
analisi seria, approfondita. Pe
d o avevamo chiesto che si ri
portasse il problema in com
missione in modo da esami
nare scrupolosamente, scien
tificamente, quale delle due 
soluzioni è la più valida». 

La maggioranza ha respinto 
la richiesta, ma con significati
ve defezioni nel voto. E quelli 
di Derby restano mobilitati: 
«La partita non è chiusa», 

I veleni della Karin B. 

Saranno «rimpacchettati» 
nella darsena 1 di Livorno 
e stoccati in Emilia 
• • FIRENZE L'attracco è de
ciso, il luogo degli stoccaggi 
prowìson anche. L'operazio
ne rientro dei bidoni tossici 
procede secondo il ruotino di 
marcia messo a punto da To
scana, Emilia Romagna e dal 
ministro Ruffolo. Le Regioni 
avevano chiesto sette giorni di 
tempo per decidere dove sca
ricare la nave e dove stoccare 
i rifiuti. Impegno rispettato. 
Ora il programma per uscire 
dall'emergenza veleni sembra 
essere più chiaro. 

La «Kann B» dovrebbe al
lacciare le gomene alla ban
china di Livorno nei primi 
giorni di novembre, appena 
saranno ultimati ì lavori per 
dare accoglienza e sicurezza 
agli oltre duecento contenito-
n caricati a Koco, Nigeria In 
una zona intema del porto la
bronico, dietro la darsena To
scana, alle spalle della darse
na Uno, sarà recintata un'area 
di 7 000 metn quadrati e sor* 

gerà un capannone di 1.500 
metri quadrati Al suo interno 
troveranno riparo i bidoni rot
ti A Livorno i rifiuti resteran
no solo il tempo per essere 
rimpacchettati e messi in con-
teniton stagni. Operazione de
licata, ma necessaria per ga
rantire un viaggio senza pro
blemi alta volta dei centn dì 
stoccaggio predisposti dall'E
milia Romagna 

Domani mattina i legali del
la Regione Toscana si vedran
no con quelli della proprietà 
dell'area prescelta, la cosid
detta «ex Laviosa», dal nome 
di un'industria che anni fa usa
va lo spiazzo come deposito 
all'aperto Oggi in questo ter
reno lavorano gli uomini della 
Compagnia portuale che l'ha 
ottenuta con un leasing È 
questo uno scoglio giuridico 
che dovrà essere risolto nelle 
prossime ore- come fare inve
stimenti con soldi pubblici in 
una zona che è di propnetà 
esclusivamente pavala? 
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